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Il libro


Siamo sicuri che il gatto sia un animale domestico? E se fosse lui a pensare che gli addomesticati siamo noi...?
Quella fra uomo e gatto è una convivenza che risale a più di 9.500 anni fa, eppure, al contrario di quanto avvenuto con altri animali, ognuno dei due ha mantenuto la propria personalità e autonomia. In realtà il gatto non è un animale domestico nel senso stretto del termine, ma piuttosto una sorta di “animale alla pari”, anche se lui è convinto di essere assolutamente superiore a noi e non c’è alcuna speranza di fargli cambiare idea…
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Prefazione

Tutto cominciò più di 17.000 anni fa, quando l’uomo addomesticò il primo animale selvatico, ovvero il cane. Da allora la lista degli animali che a vario titolo sono entrati a far parte dei cosiddetti “animali domesticati” si è allungata considerevolmente: cinquemila anni dopo il cane è stata la volta delle capre; quindi, un paio di millenni più tardi, sono arrivati le pecore, i maiali e i bovini in genere; infine, poco più di 5.000 anni fa, gli equini, il bufalo d’acqua e persino un insetto come l’ape.

Quello della domesticazione è un processo che continua tuttora a esistere: è dei primi dell’800 la domesticazione dei visoni e di alcuni tipi di volpi, mentre nel XX secolo si sono aggiunti il criceto (Stati Uniti), il canguro, lo struzzo (Australia), e addirittura una specie di cervo (Nuova Zelanda).

A parte il cane, tuttavia, con il quale l’uomo ha sempre avuto un rapporto molto particolare, la maggior parte degli animali sono stati addomesticati o come forza lavoro – pensiamo al bue, all’asino e al cavallo – oppure per fornire alla specie umana carne, pelli e pelliccia. Spesso un animale che ha avuto un ruolo da svolgere da vivo, ne ha un altro differente da morto. Un esempio tipico è il maiale, del quale si dice proverbialmente non si butta nulla.

Persino le ossa di molti animali sono state usate spesso per fare strumenti di vario tipo, come ami o aghi. Lo stesso vale per i peli, i crini e altre parti del corpo, molte delle quali sono utilizzate ancora al giorno d’oggi, sebbene diversi tessuti animali siano stati sostituiti da tempo con materie plastiche. Per vari motivi i primi animali a essere addomesticati facevano parte della classe dei mammiferi, soprattutto quelli di grandi dimensioni che potevano svolgere lavori pesanti come arare i campi e trasportare uomini e merci. L’uomo, tuttavia, è riuscito col tempo ad addomesticare animali di ogni classe, inclusi uccelli come il falco, il pellicano e il martin pescatore, rettili come il pitone, insetti come l’ape e il baco da seta.

In qualche caso questi animali venivano usati per scopi molto particolari, come nel caso dei piccioni viaggiatori, utilizzati per spedire messaggi via “posta aerea”, o in quello di alcune razze di cani specializzati nell’assistere i disabili o nel prestare soccorso in situazioni in cui gli esseri umani hanno difficoltà a intervenire, come i San Bernardo. Persino alcune specie di delfini sono state usate, oltre che per l’intrattenimento, a scopi militari e per azioni di guerra.

Come si può vedere, nella maggior parte dei casi, se non in tutti, chi ha tratto maggior vantaggio da tutto ciò è stata principalmente la specie umana, perché persino il cane, con il quale l’uomo ha da sempre un rapporto speciale, è stato in buona parte sfruttato, spesso ricevendone in cambio poco più di una carezza, una cuccia e una ciotola di cibo.

La maggior parte degli animali da compagnia, poi, seppure non costretti ai lavori forzati come i loro “fratelli maggiori” – anche perché in genere si tratta di animali di piccole dimensioni – sono sempre stati di fatto dei reclusi. Chiusi in gabbie, voliere e bocce di cristallo, criceti e canarini, pesci rossi e tartarughine, passano gran parte del loro tempo confinati in spazi angusti, con l’unico vantaggio di aver qualcuno che si occupa della loro nutrizione.

In questo scenario, peraltro meno idilliaco di quanto spesso l’essere umano voglia far credere quando parla degli animali che ha addomesticato, il gatto rappresenta l’eccezione che conferma la regola.

Per molto tempo si è ritenuto che il gatto domestico, così come lo conosciamo oggi, fosse originario dell’Antico Egitto e quindi che la sua domesticazione risalisse al più al 3.500 a.C. Tuttavia, alcune recenti scoperte archeologiche hanno dimostrato che il rapporto di convivenza fra uomini e gatti esiste da molto più tempo. Nel 2004, alcuni ricercatori francesi hanno infatti scoperto presso il villaggio di Shillourokambos, sull’isola di Cipro, due tombe affiancate risalenti a circa 9.500 anni fa. In una era sepolto un uomo, probabilmente di rango elevato, nell’altra un gatto, entrambi deposti nella stessa posizione e con lo stesso orientamento, il che fa presupporre che siano stati inumati assieme.

Inoltre, secondo alcuni ricercatori che hanno recentemente studiato le tante varietà di gatti selvatici utilizzando l’analisi del DNA, tutti i gatti domestici, inclusi quelli presenti in Estremo Oriente e nelle Americhe, sembrano discendere da una sola sottospecie di gatto selvatico, ovvero il Felis silvestris lybica, presente soprattutto nell’Africa Settentrionale e nel Medio Oriente. Sempre secondo questi studi, il gatto domestico sarebbe una sottospecie del Felis silvestris, piuttosto che una specie a sé stante. Quindi, tutti i gatti domestici esistenti al mondo, hanno colonizzato il pianeta a partire da un’unica regione, ovvero la Mezzaluna Fertile, seguendo molto probabilmente le migrazioni umane e le vie del commercio.

In effetti quella del gatto non è stata una domesticazione vera e propria. La sua utilità nasceva infatti da una caratteristica naturale, ovvero quella di cacciare topi e altri animali che infestavano i granai e le case di una volta. Anche l’abitudine a fare le fusa, che tanto attira gli esseri umani, era una caratteristica già presente nell’animale selvatico, per cui non è stata effettuata una forte pressione selettiva da parte dell’uomo per modificare questo splendido animale. Al contrario, il cane e altri animali domestici hanno subito fin dall’antichità un’azione di selezione molto spinta per ottenere razze adatte a vari scopi. È per questo, ad esempio, che le varie razze di cani sono così diverse fra loro per dimensioni e forma, mentre quelle feline differiscono principalmente per la pelliccia e alcuni aspetti morfologici secondari. Al contrario del cane, quindi, il gatto ha sempre mantenuto una propria indipendenza, tanto che si può dire abbia conservato qualcosa del progenitore selvatico più di qualsiasi altro animale domestico.

Solo negli ultimi secoli l’uomo ha incrociato e selezionato vari tipi di gatti ottenendo tutte quelle splendide razze che sono oggi conosciute, come i British Shorthair, i Certosini, i Maine Coon, i Persiani, gli Exotic, i Siamesi e molte altre ancora. Ci sono più di 60 diverse razze di Felis silvestris catus riconosciute dalle varie associazioni feline, senza contare tutti quegli incroci che ricadono sotto la denominazione di “gatto comune”, che è poi il tipico abitante dei nostri sobborghi e delle campagne, presente quasi ovunque sul pianeta salvo forse in Antartide, dove non sarebbe tuttavia improbabile trovarlo comunque accoccolato sulle ginocchia di qualche ricercatore.

È di questo straordinario animale che parleremo appunto in questo libro, in una mescolanza di informazioni serie e aneddoti divertenti, consigli utili raccolti da chi ha decenni di esperienza nell’allevamento di questi felini, ed esperienze dirette nate da una lunga convivenza con diversi esponenti di una specie che non ha uguali sul nostro pianeta.

Signore e signori, vi presento Sua Maestà il Gatto.







Prima regola

Il gatto non è il vostro animale domestico: siete voi il suo.

E così alla fine vi siete decisi. Il cane no, perché tocca portarlo ogni giorno a fare i bisognini, magari all’alba, prima di andare al lavoro, ovviamente anche d’inverno e quando piove. Canarini, criceti e bestioline varie neppure a parlarne, che solo a vederli dentro una gabbietta vi si stringe il cuore. Non parliamo poi dei pesci rossi e affini: al di là che l’acquario non sapete neppure dove metterlo, che soddisfazione può dare un animale dal quale sarete sempre separati da una lastra di vetro? Non c’è alternativa: la soluzione può essere una e una sola. È intelligente, simpatico, affettuoso, sostanzialmente autosufficiente, e molto ma molto pulito. È lui, il re della foresta urbana, il principe del condominio, il sultano del sottoscala e l’imperatore di tetti e abbaini: è Sua Maestà il Gatto!

Come, è solo un gatto? Un gatto non è mai solo un gatto e chiunque abbia deciso di viverci assieme lo sa molto bene. O quanto meno, lo ha imparato, perché lui, il gatto, della sua superiorità è sempre stato cosciente fin dal primo momento in cui ha messo piede in casa vostra; o meglio… vostra finché non vi è entrato lui, perché è a quel punto che quello è diventato il suo territorio e voi… beh, il suo fedele anche se un po’ duro di comprendonio “servitore”.

In effetti avreste dovuto capirlo fin da subito, ovvero da quando, uscito dal trasportino, il vostro nuovo coinquilino ha cominciato ad annusare e curiosare in ogni più remoto angolino della casa. Un momento, lo so, non è sempre così. A volte aprite la porticina e non succede nulla, altre volte si lancia di filato sotto un letto e vi rimane una notte intera. Molto dipende dalle esperienze vissute se si tratta di un gatto già adulto o grandicello; comunque dal suo carattere, dalla sua personalità… già, perché ogni gatto ha una sua personalità ben definita, esattamente come gli esseri umani, e questo vale anche per un cucciolo che è sempre vissuto in casa. Ad ogni modo, superato il primo impatto, una volta che Sua Maestà è partito alla conquista dei suoi nuovi domini, potete considerarvi a tutti gli effetti ospiti nella vostra stessa casa.

Ma come vi è arrivato un gatto in casa vostra? Beh, c’è la gatta di vostra sorella che è rimasta incinta un’altra volta, quello che – «Ma che carino, papà, posso tenerlo_?» – vi ha seguito fin sotto casa, quello ancora che avete adottato presso il gattile municipale, quello preso da un allevamento amatoriale, quello… beh, quello che un giorno avete lasciato la finestra aperta e ve lo siete ritrovato in casa, magari ad annusare l’arrosto sotto il quale avevate appena spento il fuoco.

Storie diverse, così come differenti devono essere i modi di gestirle e soprattutto le conseguenze delle vostre scelte o di quelle di colui che è diventato il vostro amatissimo micio di casa, se è stato lui (o lei) a scegliervi. Ma andiamo con ordine…

Iniziamo dal gattino regalato. Tanto per cominciare è bene che sappiate che un gattino dovrebbe restare con la madre almeno tre mesi. Non è solo una questione di sentimentalismo o di rispetto per lui e per la gatta, quanto di ordine pratico. In quei tre mesi, infatti, la madre mostra ai micetti come comportarsi e come relazionarsi con gli esseri umani e con altri eventuali animali: insegna loro a usare la lettiera, a cacciare, a orientarsi e via dicendo. Un gattino tolto troppo presto alla madre potrebbe avere da adulto problemi di vario genere esattamente come può succedere a un bambino che perde da piccolo i genitori e finisce in un orfanotrofio.

L’essere gatto non è puro istinto, infatti: l’apprendimento dal genitore ed eventualmente anche da altri gatti presenti in casa è molto importante. Esiste una sfera affettiva anche nel mondo animale e sebbene non sia così complessa come quella umana, si può parlare a tutti gli effetti di psicologia felina esattamente come si può affermare che non solo ogni gatto ha una propria personalità, ma spesso ha manie e idiosincrasie proprio come molti esseri umani.

Purtroppo chi si trova una nidiata di micetti in casa senza averlo né pianificato né previsto, è spesso tentato di liberarsene al più presto. Fategli capire quindi che è importante che i gattini restino con la madre alcuni mesi, prima di darli via. Poi sarà la stessa madre ad allontanarli, a volte anche in modo abbastanza brusco, specialmente se è tornata in calore.

Ad ogni modo, se vi regalano un gattino, chiedete sempre se è stato vaccinato. Solitamente le vaccinazioni vanno effettuate a due mesi di età. Se il gattino abiterà con voi in un appartamento o comunque non entrerà in contatto con altri gatti o animali che vivono all’esterno, basterà solitamente la cosiddetta trivalente. Se invece pensate di lasciarlo uscire in giardino o comunque di metterlo in una situazione nella quale potrebbe incontrare animali semidomestici – come ad esempio gatti da strada – è bene fargli la tetravalente o in aggiunta alla trivalente il vaccino contro la FeLV, se non addirittura la pentavalente, che include anche il vaccino contro la clamidia. Di quelle che sono le malattie tipiche dei felini domestici parleremo più avanti. Per ora è sufficiente sapere che un gatto che abbia almeno tre mesi di vita deve essere stato vaccinato e deve avere tutte le carte in regola a riguardo.

La prima cosa da fare in assoluto, tuttavia, quando vi viene consegnato un gatto, cucciolo o adulto che sia, è di portarlo da un veterinario di fiducia che, per prima cosa, verificherà il suo stato di salute e, in particolare, se ha parassiti; nel qual caso provvederà a eliminarli con appositi prodotti, oltre ovviamente a visitarlo a fondo. In generale è bene portare il vostro gatto almeno una volta all’anno da un veterinario per un controllo preventivo, un po’ come facciamo noi – o almeno dovremmo fare –quando andiamo a fare un check-up completo.

Se poi ritenete che il gattino possa anche entrare in contatto con animali selvatici, come può succedere a un animale che vive in una fattoria o in una baita di montagna, allora è bene fargli fare anche l’antirabbica. Scomparsa da molti anni dall’Italia, la rabbia è tornata purtroppo recentemente ad attraversare le nostre frontiere a causa di animali che vengono dall’Europa dell’Est e dai Paesi Baltici, soprattutto volpi e pipistrelli.

Inutile dire che ogni certo numero di anni è necessario fare un richiamo delle vaccinazioni effettuate. In genere due o tre anni, a seconda del farmaco specifico. La profilassi, quindi, è la prima cosa in assoluto a cui pensare quando vi portate a casa un gatto, specialmente se chi ve lo dà non ha particolare esperienza o lo avete trovato per strada.

Si dice che se si salva la vita a una persona, ve ne assumete la responsabilità per sempre. Lo stesso si può dire di un gatto: se vi portate un micio in casa, ve ne assumete la responsabilità per tutta la durata della sua vita. Si tratta quindi di un impegno serio, da non sottovalutare.

Tenete presente inoltre che la differenza fondamentale fra il gatto regalato e quello trovato per strada, non è solo sul piano della prevenzione in ambito igienico e sanitario, ma anche su quello dell’educazione e dell’istruzione. E qui ci vuole tanta, ma tanta pazienza, specialmente con un gatto nato per strada. Questi, infatti, non ha quasi mai lo stesso comportamento di un gatto nato in casa. Qualcuno semplicemente afferma che è più “selvatico”, ma la verità è che i gatti sono sempre stati animali domestici sui generis, dato che hanno mantenuto fino ai nostri giorni diverse caratteristiche tipiche degli animali selvatici.

La prima cosa da comprendere è che i gatti da strada sono animali che hanno avuto fin da piccoli una vita molto più difficile e meno sicura di quelli nati in casa o in un allevamento. Si sono trovati fin dall’inizio in un ambiente ostile, in genere abbastanza rumoroso, specialmente in città, sostanzialmente pericoloso. Così, quelli che sono sopravvissuti hanno imparato a essere molto più cauti e diffidenti del tipico gattino nato in casa. Magari la mamma se n’è andata presto o è morta e molte cose le hanno dovute imparare da soli. Portarli in casa vuol dire in qualche modo, almeno i primi tempi, fare le veci della madre per tutta una serie di comportamenti ai quali non sono abituati. Dovrete quindi avere molta più pazienza e accettare il fatto che continuino a mantenere a lungo certi atteggiamenti ormai consolidatisi.

Un gatto non è un pupazzo, qualcosa da plasmare secondo il proprio desiderio per il proprio esclusivo piacere: è un essere vivente dotato di un suo carattere, una vera e propria personalità e, se volete vivere con lui, dovete imparare ad accettarlo per quello che è cercando un compromesso o un’intesa là dove necessario. I gatti sono animali molto intelligenti e, sebbene non possano davvero essere addestrati, capiscono rapidamente quello che volete. Se poi non lo fanno è perché non vogliono farlo e quindi dovete dare loro un buon motivo per addivenire a un qualche accordo.

Specialmente se avete trovato un cucciolo senza madre – ma assicuratevi che sia davvero così: a volte infatti le madri spostano i cuccioli uno alla volta da una tana all’altra, per cui un gattino che pigola sotto un cespuglio non è detto che sia stato abbandonato – dovrete insegnargli a usare la lettiera, a mangiare dalla ciotola senza rovesciarla, a farsi le unghie solo sul tiragraffi, insomma quel minimo indispensabile di educazione necessario alla convivenza.

Se poi in casa avete un altro animale, ad esempio un altro gatto o un cane, dovrete dar loro modo di conoscersi gradualmente, senza forzare i tempi. Cani e gatti possono tranquillamente convivere, ma se questo succede abbastanza di frequente quando almeno uno dei due animali è un cucciolo, se non entrambi, far convivere due animali adulti che provengono da passati differenti può essere a volte problematico. In fondo succede così anche con gli esseri umani, no?

Molti trovatelli o gattini nati in casa e non desiderati, finiscono generalmente nei gattili. Questi sono dei rifugi dove volontari si occupano degli animali senza padrone finché non vengono adottati. Ce ne sono sia di pubblici che di privati e ognuno ha le sue regole. Ad esempio, alcuni affidano l’animale solo se ci si impegna a non cederlo a terzi senza preavvisare il gattile di provenienza; altri richiedono la sterilizzazione obbligatoria nel caso il gatto venga affidato prima che abbia l’età per subire l’intervento. In ogni caso ci sarà un documento d’adozione da firmare che vi consiglio di leggere attentamente, soprattutto le clausole a piè di pagina o sul retro.

Se adottate un gattino presso un gattile – in alcuni casi vi verrà chiesta una semplice offerta a piacere che serve a coprire i costi di gestione della struttura – ricordatevi sempre di chiedere la documentazione relativa alle vaccinazioni già fatte in modo da sapere quando effettuare i richiami.

E veniamo ai negozi. Qui la questione è un pochino più complessa, anche perché ogni Paese ha le sue regole e non sempre sono note ai più. In Italia i gatti che si possono acquistare in negozio possono avere due origini: o provengono da allevamenti esteri, o sono gatti di casa che per vari motivi non possono più stare in famiglia. Magari il proprietario è morto o semplicemente non lo può o non lo vuole più tenere in casa. I gatti provenienti da allevamenti esteri, a loro volta, possono essere di razza o non di razza. E qui una digressione è d’uopo.

Al contrario di quello di specie, famiglia od ordine, il concetto di razza non attiene alla zoologia in generale, ma alla zootecnia. In pratica, se ogni animale sul pianeta può essere classificato in base a una tassonomia organizzata per phylum, classe, ordine, famiglia, genere e specie, la razza riguarda solo le specie domesticate dall’uomo e in particolare quegli animali che, attraverso ripetute selezioni e incroci, hanno acquisito caratteristiche distintive ben riconoscibili.

Nel caso dei gatti ci sono fra le sessanta e le ottanta razze differenti. Dato che le caratteristiche di una razza sono stabilite da associazioni ed enti diversi nei vari Paesi, la lista cambia a seconda del Paese e dell’associazione. Non tutte infatti riconoscono le stesse razze e non tutte, di ogni razza, riconoscono tutte le varietà. Per questo quando parliamo di razza parliamo di zootecnia, sebbene le varie caratteristiche delle diverse razze possano indubbiamente essere spiegate sul piano genetico. Di fatto, al contrario di quello che succede con le specie, l’attribuzione di un animale a una razza piuttosto che a un’altra è legata all’iscrizione su un apposito registro chiamato Libro Genealogico, che riporta l’ascendenza di un animale indietro fino ad almeno cinque generazioni, se non di più.

Nei vari Paesi il Libro Genealogico può essere competenza di specifiche associazioni, enti, se non addirittura di istituti governativi, come succede in Francia. In Italia il Libro Genealogico dei Gatti di Razza è mantenuto dall’ANFI, l’Associazione Nazionale Felina Italiana, che lo gestisce sia per le razze da lei riconosciute e per gli animali iscritti ai propri registri, sia per quello che riguarda razze e animali di altre associazioni italiane. In ogni Paese c’è comunque solo un Libro Genealogico.

Tutto ciò ha una conseguenza non banale: se un gatto non è inscritto in un Libro Genealogico, non può essere considerato di razza anche se ha tutte le caratteristiche esteriori di una specifica razza. È una questione che potremmo chiamare “tecnica”. Se quindi un negozio vi vende un gatto che asserisce essere di razza, ad esempio un persiano, ma che non è dotato di iscrizione al Libro Genealogico italiano, allora non è un persiano, anche se ne ha tutte le caratteristiche. Non è una questione di lana caprina. È un po’ come comprare una Ferrari che sembra in effetti tale ma non ha alcun documento a supportarne l’autenticità.

Ho parlato di questione “tecnica” perché alla fine, alla maggior parte della gente, non interessa generalmente che il proprio “persiano” sia riconosciuto o meno da un qualche ente preposto, ma è importante comunque essere consapevoli che un gatto di razza lo è solo se è nel Libro Genealogico e quindi ha quello che comunemente si chiama pedigree. La legge italiana stabilisce infatti che un animale può dirsi di razza – e questo vale per tutti gli animali domesticati, non solo i gatti – se è iscritto ai libri genealogici autorizzati dal Ministero delle Politiche Agricole per quella determinata specie.

E qui sorge un problema. Un gatto venduto in un negozio, può essere di razza? Ebbene, se l’animale è venduto per conto terzi, ovvero il negozio fa solo da intermediario nella vendita di un felino di proprietà di un privato, allora sì, può esserlo. Ovviamente il gatto dovrà essere registrato presso il Libro Genealogico italiano e quindi avere tutti i documenti in regola. Tuttavia non potrà essere messo in vetrina. In Italia, infatti, le associazioni feline non permettono la vendita diretta di animali di razza attraverso esercizi commerciali ma solo da parte degli allevatori, ovvero dei loro associati.

E se il gatto proviene da un allevamento straniero? Qui la questione è più complessa. Le varie associazioni nazionali, in genere, sono a loro volta associate a livello internazionale e quindi esistono accordi di riconoscimento reciproco dei vari Libri Genealogici. È quindi possibile, ad esempio, far trascrivere un gatto di razza iscritto al Libro Genealogico francese su quello italiano. Solo a questo punto potrà essere considerato un gatto di razza anche in Italia. Se non viene effettuata tale trascrizione, è un gatto comune a tutti gli effetti esattamente come se fosse un gatto di strada. Il che a voi potrebbe anche non importare, e sicuramente non interessa assolutamente al gatto, ma tant’è. Basta saperlo.

Esiste poi un Registro Mondiale al quale si può facoltativamente iscrivere il gatto e che permette, in teoria, se a tale registro sono stati iscritti anche gli antenati dello stesso, di risalire persino di secoli nell’ascendenza dell’animale. In ogni caso il Libro Genealogico riporta tutti gli ascendenti conosciuti di un felino registrato anche se poi sul pedigree sono riportate al massimo solo cinque generazioni, come già detto.

Al di là della questione «di razza o non di razza», richiedete sempre al negoziante la dichiarazione di passaggio di proprietà (ma solo per i gatti con il pedigree) e un certificato medico di buona salute rilasciato da un veterinario italiano al più due o tre giorni prima di portare il gatto a casa. Se disponibile, fatevi dare anche il libretto delle vaccinazioni.

Quindi, ricapitolando, se un negoziante vi vende un certosino o un siamese confortando la sua affermazione con un presunto pedigree di origine straniera, sappiate che a meno che non sia stato autenticato e trascritto sul Libro Genealogico italiano, state comprando solo un gatto e basta. Il miglior modo per verificare che quel documento si riferisca davvero al gatto in questione è che questi sia dotato di microchip e che il numero del microchip compaia sul documento suddetto. A quel punto, presentando il modulo per il passaggio di proprietà (transfer form) potrete richiedere la trascrizione. Ricordo infatti che il negoziante non può averla già fatta in quanto, come già detto, un negozio non può vendere gatti di razza ma solo agire come intermediario per conto terzi.

Ma chi può vendervi un gatto di razza, allora? Gli allevamenti, ovviamente. Questi si dividono in due categorie, ovvero allevamenti commerciali e allevamenti amatoriali. Un allevamento, poi, può essere dotato di “affisso” o meno. Vediamo di chiarire meglio la questione.

Che un allevamento sia commerciale o meno risponde a una serie di normative stabilite in primis dal Ministero competente, in secundis dagli uffici competenti delle singole regioni. Fondamentalmente questa suddivisione risponde a esigenze sia di carattere fiscale che igienico-sanitario e può cambiare di regione in regione. In generale gli allevamenti sono detti commerciali in base al numero di fattrici che hanno e che sono registrate presso le ASL, al numero di gatti che possono essere venduti ogni anno, al fatturato annuo dell’allevamento e via dicendo. Se un allevamento non è commerciale, ne consegue che è amatoriale. La maggior parte degli allevamenti italiani, in effetti, rientra in questo secondo caso.

Un allevamento poi, può essere dotato di affisso. Un affisso è un nome che identifica quell’allevamento e che viene trasmesso a tutti i gatti nati nell’allevamento suddetto. Un gatto nato in un allevamento senza affisso, quindi, potrà avere qualsiasi nome, ad esempio «Sansone», ma se quell’allevamento ha un affisso, ad esempio l’allevamento del «Gatto Pancione», allora il nome completo di quel gatto sarà «Sansone del Gatto Pancione». Un affisso è quindi una sorta di denominazione di origine controllata felina e di conseguenza un’ulteriore garanzia per un gatto di razza.

Che abbia o non abbia l’affisso, un allevamento dovrà, all’atto della vendita, fornirvi una dichiarazione di passaggio di proprietà, il certificato genealogico o, se il gatto è ancora piccolo e il certificato è in corso di emissione, copia della richiesta fatta all’ente preposto e, com’è d’uopo, il libretto con le vaccinazioni effettuate. Se il gatto è un cucciolo, dovrà avere non meno di 84 giorni di vita.

Per quanto riguarda la prole, un gatto di razza è considerato di norma un potenziale riproduttore ovvero, come si dice in gergo, è sempre for breeding, a meno che non abbia delle tare genetiche che quindi potrebbe trasmettere ai figli o dei difetti rispetto alle caratteristiche previste per quella razza che lo potrebbero far squalificare in un’eventuale competizione. In tale eventualità si dice che il gatto è not for breeding e si sconsiglia fortemente di farlo riprodurre, sia per evitare che nascano gattini con serie patologie, sia per garantire la qualità della razza. Nel primo caso, inoltre, il gatto potrà trasmettere la propria genealogia ai figli a condizione che si accoppi con un altro gatto for breeding della stessa razza o di una sua variante; nel secondo caso i micini saranno comunque considerati solo gatti di casa, ovvero non di razza, anche se entrambi i genitori lo sono.

E così siamo tornati al punto di partenza, o meglio, a casa: la vostra casa. I documenti li avete, le vaccinazioni pure, la visita veterinaria è stata fatta, vi siete dotati di lettiera, tiragraffi o grattatoio, magari anche di una comoda cuccetta che il gatto ignorerà ostentatamente per i primi sei o sette giorni preferendo ad essa la vostra poltrona preferita o la spalliera del divano – ai gatti piacciono i luoghi alti, possibilmente coperti e ben protetti – e un certo numero di sacchetti di croccantini ai gusti più disparati… Manca nulla? Sembrerebbe di no… Aspettate un momento… l’avete comprata la palettina per pulire la lettiera? Eh già, chi pensate che dovrebbe farlo, il vostro gatto? Se non volete ritrovarvi con un regalino in un angolino del salone o nella fioriera del terrazzo, ricordatevi sempre che un gatto non usa mai una lettiera sporca. D’altra parte, a voi farebbe piacere fare le vostre necessità in un bagno sporco e puzzolente?

I gatti sono animali puliti, come la maggior parte dei carnivori, dato che un odore troppo forte può mettere in allarme una potenziale preda o trasformare in preda sia il cacciatore che la sua prole. Proprio per questo i gatti pretendono un ambiente pulito, soprattutto per quello che riguarda la lettiera e il giaciglio. Pulire la lettiera è il primo segnale che forse, dei due, quello che ha fatto l’affare migliore nello stabilire una convivenza non siete stati voi.

Ma come si prepara la casa per l’arrivo del vostro nuovo amico a quattro zampe?

Iniziamo proprio dalla lettiera. Una lettiera non è altro che una vaschetta bassa e larga, generalmente di plastica, al cui interno si mette una sostanza assorbente in granuli. Una volta si usava semplicemente della sabbia o segatura, ma se non volete ritrovarvela sparsa per tutta la casa, è meglio ricorrere a prodotti appositi di vario tipo. I gatti, infatti, sono abituati a coprire i propri escrementi, sempre per il motivo di cui sopra, ovvero per non allarmare eventuali prede con tracce odorose.

Nel linguaggio comune il termine lettiera si usa sia per il contenitore che per la sostanza assorbente. In questa seconda accezione ci sono vari tipi di lettiera. In linea di massima possiamo distinguere fra sostanze di origine minerale e sostanze di origine biologica.

In generale le sostanze minerali possono essere agglomeranti o non agglomeranti, ovvero formare una sorta di palla quando vengono bagnate e assorbono l’urina, oppure mantenere una granulometria più o meno fine. Fra queste le più usate sono la sepiolite, la bentonite e la silica gel. La sepiolite è forse la più comune, ha costi decisamente bassi e non presenta caratteristiche particolari. La bentonite, invece, è un agglomerante, ovvero forma una palla che assorbe l’umidità e quindi può essere rimossa molto più agevolmente. Infine la silica gel, che esiste sul mercato da meno di 10 anni, è non agglomerante, ha un’elevatissima assorbenza sia dell’umidità che delle sostanze volatili, non ha odore e non fa quasi per nulla polvere. A parità di quantità, la silica gel è quella che dura di più delle altre sostanze minerali ma costa anche molto di più. Dato che riduce fortemente l’odore dell’urina e dei rifiuti solidi, è particolarmente indicata per chi tiene la lettiera all’interno della casa o dell’appartamento piuttosto che in giardino o sul terrazzo.

Per quanto riguarda le sostanze di origine biologica, la maggior parte sono derivate dal legno, a cominciare dalla vecchia segatura, che oggi si trova in varie forme, come i trucioli di mais, di pino, e via dicendo, e può essere agglomerante o no. Spesso queste lettiere hanno un forte aroma che contribuisce al contenimento degli odori. Inoltre alcune, biodegradabili, possono addirittura essere buttate nel WC, cosa che non si dovrebbe mai fare per quelle minerali, che invece vanno buttate nel cassonetto.

Tornando ai contenitori, invece, esistono poi delle lettiere automatiche che sono delle vere e proprie macchine che rigirano la sostanza assorbente eliminando i rifiuti solidi e asportandoli in un serbatoio. Spesso queste lettiere utilizzano un loro granulato particolare che è totalmente inerte e che quindi può essere lavato e riciclato.

Tutte le altre non sono altro che vaschette di plastica, in genere di forma rettangolare. Ce ne sono anche di triangolari, tuttavia, che si possono sistemare negli angoli delle stanze, nel caso uno abbia poco spazio in casa. Per gli interni ci sono poi vere e proprie toilette per gatti dotate di coperchio con filtro a carbone attivo che sembrano delle cuccette con porticina. Queste lettiere non sono gradite ad alcuni gatti, soprattutto quelli grossi, perché spesso toccano la sommità del coperchio con la testa mentre fanno i loro bisogni.

Ma dove va messa la lettiera? Se si può, sul terrazzo, in un luogo asciutto, coperto e ventilato. Altrimenti in casa, in un posto visibile al gatto, non troppo incassato sotto un mobile o un tavolo ma ovviamente non in vista, perché anche i gatti possono sentirsi a disagio se la lettiera è troppo esposta. Non dobbiamo dimenticarci che tutti gli animali, sia cacciatori che prede, si sentono piuttosto indifesi in determinati momenti… In ogni caso la lettiera va sempre posizionata lontano da oggetti o macchinari che abbiano o che generino odori molto forti, come quello del fumo, delle vernici, dei solventi e di altre sostanze chimiche. Ovviamente una lettiera va posizionata anche in funzione degli umani che abitano la stessa casa. Ad esempio, non va messa vicino a una tavola dove la sera si cena, o in un luogo dove giocano bambini piccoli.

La seconda cosa a cui pensare è il nutrimento, ovvero l’acqua e il cibo, ma di questo parleremo nel sesto capitolo, perché richiede una disquisizione a parte.

Terzo nella lista, il grattatoio o tiragraffi. Come avremo modo di spiegare più in dettaglio in seguito, un gatto ha bisogno di «farsi le unghie». Se non volete che se le faccia sul vostro divano preferito o sul tappeto che vi ha regalato vostra madre, dovete dar loro un’alternativa. Ce ne sono di vari tipi, ma anche di questo parleremo più avanti, ovvero nel settimo capitolo.

Infine la cuccia. Molti pensano che un gatto abbia bisogno di una cuccia particolare e, in un certo senso, è vero. I gatti amano infatti i posti morbidi e caldi d’inverno, quelli duri e freschi d’estate. Un classico sono le ceramiche del bagno, soprattutto i lavandini e i bidet. Non è detto tuttavia che quella che voi ritenete per un gatto una splendida cuccia, lo sia anche dal suo punto di vista. Ci sono gatti che preferiscono luoghi coperti, facilmente difendibili ma se possibile forniti di una seconda uscita. Altri che invece amano posizioni alte, come i ripiani delle librerie e la sommità di pensili e armadi. In generale ogni gatto si affeziona a determinati posti e tende ad essere abbastanza abitudinario a riguardo, anche perché con il tempo quel particolare angolino, cuscino o tappetino si permea del suo odore e quindi gli diventa familiare. Di solito un gatto ha un suo angolino preferito in ogni stanza della casa alla quale ha accesso. I gatti amano molto, infatti, stare nella stessa stanza in cui si trovano i loro umani domestici e spesso li seguono nei loro spostamenti.

Comunque, una volta che un gatto ha da bere, mangiare, affilarsi le unghie e dormire, ha quasi tutto quello che gli serve. Manca una sola cosa: voi. Perché un gatto può starsene da solo anche tutto il giorno senza soffrire – di fatto per la maggior parte del tempo dorme – ma una volta che siete tornati a casa pretende la vostra attenzione, soprattutto per quello che riguarda le coccole, e non vi mollerà fintanto che non ne avrà avuto la sua razione giornaliera.





Seconda regola

Il gatto ha diritto ad avere un angolo preferito nella vostra
casa: voi forse.

Il gatto è un animale territoriale e opportunista, tanto
prudente da arrivare a volte a sviluppare una vera e propria
timidezza patologica. Nonostante ciò, questo piccolo felino
possiede la totale e ferma convinzione di essere un animale
superiore, in tutti i sensi. E questo vuol dire davvero superiore,
anche a voi: tenetelo a mente.

Se portate per la prima volta un gatto in una nuova casa, la
scena potrebbe variare sensibilmente da animale ad animale, ma il
finale sarà sempre lo stesso: la presa di possesso del nuovo
territorio. C’è il gattone timido, quello che quando aprite il
trasportino, all’inizio non succede assolutamente nulla. Così,
preoccupati che possiate esservi persi il gatto durante il tragitto
guardate all’interno e vi rendete conto subito di quanta abilità
abbia questo animale nell’occupare un volume decisamente inferiore
a quello del proprio corpo, quando vuole. In un cantuccio, infatti,
gli occhi sgranati, le unghie ben aggrappate al fondo della
gabbietta, una compatta palla di pelo vi fissa terrorizzata come a
dire: «Io di qui non esco!»

La cosa migliore da fare in questi casi è quella di sistemare il
gatto con tutto il trasportino in una stanza chiusa, lasciandogli
un po’ di croccantini e una ciotola d’acqua fresca da un lato. È
importante che acqua e cibo siano ben visibili dalla porta della
gabbietta, ovviamente. Collocate poi in un angolo una lettiera e
quindi lasciatelo tranquillo per qualche ora: prima o poi
uscirà.

In genere quello che succede è che all’inizio farà un paio di
puntate per mangiare o bere un po’, rientrando prontamente nel
trasportino al più piccolo rumore, almeno fintanto che non si
sentirà più tranquillo; quindi, una volta presa confidenza con il
nuovo ambiente, uscirà con più determinazione dal trasportino e
inizierà a esplorare la stanza. A quel punto potrete cercare di
stabilire un primo contatto. Con gli alieni è più semplice, in
verità, ma alla fine ci si riesce anche con i gatti.

Questo approccio è sicuramente il migliore anche quando,
indipendentemente dal carattere del micio, ci siano in casa altri
animali, come ad esempio altri gatti o persino dei cani. I primi
tempi, infatti, è bene tenerlo separato da altre bestiole della
stessa o di qualche altra specie; col tempo imparerà a conviverci.
Un consiglio è d’obbligo, tuttavia: non ci provate se “l’altro
animaletto” è un criceto, se ci tenete veramente al vostro roditore
preferito, anche se la letteratura riporta alcuni casi di felice
convivenza.

Una variante della scena del trasportino è quella del letto o
del divano. In questo caso, all’inizio, non succede assolutamente
nulla quando aprite la gabbietta. Basta tuttavia un attimo di
distrazione e una palla di pelo esce schizzando come una molla e si
va a infilare sotto un letto, un divano o sotto un qualsivoglia
mobile abbastanza largo e profondo da farla sentire al sicuro. Ci
sono gatti che restano così per un giorno o due senza praticamente
mangiare nulla prima di acquistare confidenza con il nuovo
ambiente.

Non tutti i gatti sono così timidi, anzi! C’è infatti il
cosiddetto “gatto esploratore”, quello che esce subito e inizia ad
annusare ogni singolo angolino di casa vostra; un comportamento che
poi adotta anche il timido, una volta passato il momento iniziale e
che preclude sempre alla presa di possesso dell’appartamento. Il
gatto esploratore vi ignorerà da subito, preferendo concentrarsi
fin dall’inizio sul nuovo territorio. Solo una volta che ne avrà
preso possesso vi permetterà di prendersi cura di lui, concedendovi
l’indubbio onore di fargli qualche coccola, una grattatina sulla
testa e una sotto il mento o dietro l’orecchio.

Infine c’è il gatto sornione, il coccoloso, quello che non ha
problemi e al quale basta dare un’occhiata alla casa per concedervi
il grande onore di diventarne il padrone. Questo gatto uscirà con
fare provocante, specialmente se è una gattina, strofinandosi un
paio di volte contro le vostre gambe ed esigendo subito una chiara
manifestazione di devozione e affetto. Solo allora si guarderà
intorno, come a dire «Ma davvero? Tutta mia? Graaaazie!» e si
concentrerà sul millenario dilemma se provare per primo il divano
del salotto o la poltrona del nonno.

Quale che sia l’approccio iniziale, una volta che il gatto avrà
realizzato di essere diventato il nuovo sovrano del reame, inizierà
un lento e progressivo censimento di ogni angolo, mobile e
soprammobile della casa. E qui le cose si faranno davvero serie: se
avrete preparato la casa nel modo appropriato, avrete gettato le
fondamenta di una serena e mutuamente soddisfacente convivenza;
altrimenti inizia il calvario.

Iniziamo con i mobili. Come già detto, ai gatti piacciono i
luoghi morbidi, caldi d’inverno e freschi d’estate, possibilmente
sopraelevati, con una buona protezione su un lato e se possibile
anche sopra, in modo che possano controllare tutto ciò che avviene
in una stanza sentendosi al contempo protetti. Insomma, una
posizione dominante. Uno dei modi con i quali i gatti marcano il
territorio è quello di rifarsi le unghie su superfici ruvide come
divani, tappeti e al limite anche mobili in legno. Vedremo più
avanti come questo sia assolutamente necessario per il gatto e
quindi non va assolutamente impedito: si tratta solo di trovare
un’alternativa al vostro sofà o alla poltrona in pelle. Ne
riparleremo nel settimo capitolo, ma possiamo fin d’ora anticipare
la necessità di fornirgli uno o più tiragraffi, ovvero superfici
opportunamente rivestite atte a questo scopo.

La presenza di un tiragraffi, tuttavia, non impedirà loro di
cercare di marcare in qualche modo anche altri oggetti nella casa.
E qui bisogna capire una cosa fondamentale: i gatti non si
addestrano. Semmai è possibile stabilire con loro una serie di
compromessi, ma ricordate sempre che la negoziazione sarà lunga e
difficile, anche perché il gatto ha un linguaggio corporeo
piuttosto complesso che va ben compreso se si vuole comunicare con
lui, e che comunque voi non potrete replicare tanto facilmente.

Una delle caratteristiche tipiche di questo animale, infatti, è
quella del cosiddetto comportamento sostitutivo. In pratica,
se un gatto cerca di fare qualcosa e voi glielo impedite, allora si
mette a fare qualcos’altro con fare indifferente, come se niente
fosse. In genere annusa per terra o si guarda intorno. Un caso
tipico è quello in cui viene pescato a fare qualcosa che sa
benissimo non dovrebbe fare: si gira, si guarda intorno volgendo la
schiena verso di voi, pronto a schizzare via se vi doveste
avvicinare troppo; quindi si allontana ma non troppo, pronto a
riprovarci non appena ve ne sarete andati. Se invece la ramanzina
giunge a segno e accetta di smettere definitivamente, almeno per
quella volta, allora “fa l’offeso”, ovvero si allontana verso un
cantuccio, generalmente il suo preferito, e si mette lì, sempre
volgendovi le spalle e ignorandovi del tutto.

In realtà questi comportamenti hanno un significato alquanto
diverso da quello che noi umani gli attribuiamo. Il guardarsi
intorno è un comportamento che il gatto adotta ogni volta che viene
interrotto in quello che sta facendo da un altro animale che lo
dovesse fissare. In questo modo, ad esempio, non fa capire di avere
puntato una preda e dove essa si possa trovare. È un atteggiamento
che confonde un eventuale osservatore e quindi lo possiamo
considerare a tutti gli effetti un comportamento difensivo. Il fare
l’offeso, invece, è il tipico atteggiamento assunto da un gatto
subordinato rispetto a uno dominante nel momento in cui questi
decida di far valere la sua posizione. Fra i gatti, infatti, vige
una struttura gerarchica molto forte con il gatto alfa – maschio o
femmina – in cima alla piramide. Se come esseri umani riuscite a
farvi riconoscere come dominante, allora il gatto accetterà i
limiti che gli imporrete, altrimenti rischiate di ritrovarvi in
casa un vero e proprio anarchico.

Se tuttavia sulla marcatura effettuata con le unghie si può
trovare un compromesso, altra cosa è quella che la maggior parte
dei maschi, e a volte anche alcune femmine, effettuano spruzzando
urina. Nell’urina dei gatti, infatti, è presente una sostanza a
base di zolfo chiamata felinina. Questa sostanza è inodore
appena spruzzata ma a contatto con l’aria acquista un forte odore
acre e pungente che diventa sempre più forte col passare del tempo.
Avvertibile persino dal nostro di naso, per gli altri gatti
rappresenta una vera e propria dichiarazione di guerra: «Questo
posto è mio, sono il più bello, sono il più forte e tutte le
femmine che passano di qui sono mie! State alla larga!»

Un gatto integro, ovvero non sterilizzato, in genere marca
sempre il proprio territorio, soprattutto quando in giro ci sono
femmine in estro. Un gatto neutro, invece, ovvero sterilizzato,
tende a non marcare salvo casi rarissimi. In generale, più un gatto
si sente al sicuro in casa dall’attacco di possibili antagonisti,
meno è portato a marcare. Sul comportamento sessuale dei gatti
torneremo più avanti, nel capitolo nove. Per ora ci limitiamo a
dire che se volete tenere il gatto all’interno della casa è meglio
che propendiate per una femmina o un neutro, maschio o femmina che
sia, perché, salvo rari casi, i maschi interi spruzzano.

Se poi avete deciso di dedicare una stanza o una parte del
terrazzo o del giardino a un gattone intero e dovesse spruzzare in
un angolo di un’altra stanza, la cosa migliore è quella di
utilizzare un detergente enzimatico per togliere definitivamente il
cattivo odore. Si tratta di detergenti specifici che contengono
enzimi che scompongono la felinina in modo da eliminarne
completamente l’odore. In molti casi quelli generici utilizzati per
qualsiasi cattivo odore vanno più che bene, ma ce ne sono appunto
anche di specifici per le marcature animali.

Ci sono vari modi per far capire a un gatto che non deve fare
alcune cose. Tanto per cominciare, quella di fornirgli
un’alternativa. Il gatto non ha determinati comportamenti solo per
farvi dispetto, ovviamente: è semplicemente l’istinto che lo guida,
quindi tali necessità vanno sempre e comunque rispettate. Una volta
fornitagli un’alternativa, come lo cogliete sul fatto a violare le
regole – e prima o poi ci proverà, se non altro per vedere se ve ne
accorgete ed eventualmente cosa potreste fare – fateglielo capire
con una bella sgridata, indicandogli la scena del crimine o
portandolo verso la soluzione alternativa, in modo che capisca che
«lì non si fa, qui sì». Non fate mai gesti violenti e tanto meno
non gli tirate oggetti e non spaventatelo inutilmente.

In casi estremi, se sta facendo qualcosa di particolarmente
pericoloso, come avvicinarsi a un posto dove si può far male, una
buona soluzione è considerata da diversi esperti quella di
spruzzargli un pochino d’acqua con uno di quegli spruzzatori a mano
che si usano per i detersivi per i vetri o per le piante. Un
leggerissimo schizzo d’acqua sarà sufficiente. Stiamo parlando di
un vaporizzatore, non di una pistola turbo ad acqua di quelle con
il serbatoio gigante stile Ufo Robot, mi raccomando! Lo dico
soprattutto ai ragazzini, che poi si potrebbero giustificare
dicendo di averlo letto qui!

Un’altra raccomandazione importante: sgridate il gatto solo
quando lo cogliete sul fatto. Farlo dopo non serve a nulla: non
capirà perché lo state facendo e servirà solo a confonderlo.

Per quanto riguarda i cuccioli, un buon modo di far capire loro
che stanno facendo una cosa sbagliata è quella di pizzicargli
leggermente un orecchio con le dita. Un morsetto sulle orecchie,
infatti, è l’equivalente felino di uno scappellotto ed è usato da
mamma gatta nell’educazione dei figli. Stando attenti a non far
loro male, quindi, basta pizzicare con due dita un orecchio e il
cucciolo capirà subito di aver fatto qualcosa di sbagliato. Non che
questo gli impedirà di riprovarci, ovviamente, ma in fondo non
succede così anche con i bambini? Bisogna avere pazienza e
insistere, premiando il comportamento corretto e segnalando quello
sbagliato.

In generale, se portate un gatto in casa, dovete accettare il
fatto che l’abitazione va sempre in qualche modo adattata alla
presenza dell’animale. Ad esempio, non potete pretendere di far
coesistere un micio e una collezione di statuine di porcellana
sparpagliate su comò e tavolini. Per il gatto, tutto ciò che è
sufficientemente piccolo, che può rotolare e che magari fa rumore o
ha un buon odore, è una preda. Spesso i gatti, dopo aver giocato
con una preda, la nascondono in un luogo sicuro, al riparo da altri
predatori. È un comportamento istintivo, inteso a preservare il
pasto per momenti più difficili (e a far frollare la carne, a
volte). Non è raro quindi che, quando si trasloca da una casa in
cui ha vissuto un gatto, si ritrovino dietro ad armadi e comò una
certa quantità di matite, penne e una miriade di altri oggettini
che l’animale ha nascosto in anni di “caccia”.

Anche i tappeti sono abbastanza incompatibili con la presenza di
un gatto in casa, specialmente se di valore. Non che non si possa
trovare un buon accordo con il vostro micio, specialmente se lo
avete dotato di grattatoio, ma sappiate che prima o poi capiterà
che gli venga la voglia di tirar due graffi sul vostro
Sabzevar rosso. A quel punto dovrete decidere: o il tappeto,
o il gatto, o quantomeno non nella stessa stanza.

Se avete un terrazzo, evitate le fioriere, perché i gatti le
usano spesso come lettiere e per giunta poi portano in casa la
terra o comunque la spargono su tutto il terrazzo. Se abitate a un
piano alto, è meglio assicurarsi che il balcone non abbia buchi da
cui il gatto possa cadere. Un gatto adulto in genere non ha grossi
problemi a camminare sulla balaustra di un terrazzo all’ottavo
piano, ma basta il passaggio di un merlo per fargli dimenticare che
non è uno scoiattolo volante. Ci sono poi gatti che, caduti dal
settimo piano di un palazzo, non si sono fatti nulla, ma a parte il
coccolone che non solo ha fatto prendere a voi, ma ha preso pure
lui, non ci contate poi tanto. C’è un limite anche alla proverbiale
fortuna felina.

Se poi in casa ci sono dei gattini, le cose si fanno un tantino
più complesse. D’altra parte anche una casa in cui ci sono dei
bambini piccoli va adattata per evitare che si possano fare male, e
quindi lo stesso vale anche per i micetti. Questi, non appena
iniziano a camminare, si infilano letteralmente dappertutto e non
sempre riescono a uscire da dove sono entrati. Si dice che un gatto
passi là dove passa la sua testa e vi assicuro che è vero per cui,
se in casa ci sono dei cuccioli, identificate e tappate tutti i
buchetti e gli interstizi nei quali si potrebbero infilare e dai
quali sia voi che la loro mamma avreste problemi a estrarli. State
inoltre attenti quando aprite e chiudete gli armadi, i cassetti e i
cassettoni. Non di rado capita di chiudervi un gatto dentro se non
si fa attenzione.

In quanto ai terrazzi, i gattini in genere non saltano molto in
alto ma sono degli ottimi arrampicatori. Possono salire su una rete
per tener su le piante o anche arrampicarsi su una zanzariera in
pochissimi secondi, salvo poi non riuscire più a scendere. Se
cadono, in genere, non si fanno male ma dipende anche da quello che
c’è per terra. Sono comunque ancora dei cuccioli e quindi hanno una
particolare abilità a mettersi nei guai. Di sicuro non ci devono
essere passaggi che permettano al gattino di cadere di sotto. Un
gatto adulto che dovesse cadere dal secondo piano e sbagliare
l’atterraggio al più potrebbe ferirsi il muso, ma un cucciolo si
potrebbe fare seriamente male. Per quanto questi animali abbiano
caratteristiche straordinarie, infatti, molta della loro capacità
di cavarsela da un brutto volo, non dico sia un mito, ma è
certamente sovrastimata.

Il vostro bagno, in estate, è un posto fondamentale per i gatti,
perché le ceramiche sono particolarmente fresche, soprattutto il
bidet, come già detto, uno dei posti preferiti dai felini domestici
quando fa molto caldo. D’inverno, invece, le aree più gettonate
sono le zone del pavimento sotto alle quali passano i tubi dei
termosifoni, oltre che divani, poltrone e letti, ovviamente.

I gatti sono molto curiosi per natura, quindi fate attenzione a
non lasciare incustoditi oggetti che potrebbero ferirli se toccati,
come ferri da stiro o saldatori elettrici accesi o comunque ancora
molto caldi. In genere è difficile che un gatto si scotti con una
pentola bollente o con un altro oggetto caldo, ma un rumore
improvviso potrebbe spaventarlo mentre investiga sullo strano
oggetto e farglielo urtare. Non è inoltre raro, specialmente quando
si ha più di un gatto in casa, sentire ogni tanto un mezzo
pandemonio dovuto a una stima sbagliata sulla solidità di qualche
punto di atterraggio. Molto spesso i gatti cercano di saltare su
mobili e ripiani. Se sopra ci sono pile di libri o di lenzuola in
delicato equilibrio, il tentativo può risolversi in un mezzo
disastro, e siccome i gatti sono curiosi – l’ho già detto, vero? –
quando uno fa qualcosa gli altri sono tutti lì sotto a guardare
quello che sta succedendo e possono cadere vittime della
sbadataggine del loro compagno peloso.

In definitiva, vivere con un gatto non è difficile, ma richiede
un minimo di attenzione ai loro bisogni e qua [...]
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